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◆La vicenda su cui indaga la Dda risale al ‘95
Il poliziotto ora sotto accusa si trovava
sull’elicottero da cui partì una raffica letale

◆Un agente avrebbe piazzato una mitraglietta
sul natante della vittima per simulare
la legittima difesa contro un’aggressione

◆Le gravi circostanze sarebbero emerse
durante un’indagine che la Procura
sta conducendo su collusioni con i clan

IN
PRIMO
PIANO

Il questore di Milano accusato di omicidio
Arrestato Franco Forleo, per il pm di Brindisi uccise un contrabbandiere
G. CIPRIANI G. SGHERRI

ROMA In mattinata lo avevano con-
vocato al ministero dell’Interno, per
quella che - ufficialmente - era stata
presentata come una «normale» riu-
nione di lavoro. Ma i bene informati (e
tra questi lo stesso questore di Milano,
Francesco Forleo) sapevano che si trat-
tava di ben altro; che il questore non
avrebbe fatto rientro in sede, ma sareb-
be finito in carcere, a Forte Boccea. Co-
sì, già prima di raggiungere la capitale,
Forleo aveva rassegnato le dimissioni.
E una volta arrivato al Viminale ha tro-
vato un ordine di custodia cautelare
firmato dal Gip di Lecce, Pietro Baffa.
Pesantissime le accuse: omicidio vo-
lontario e falso. Una brutta storia: l’uc-
cisione, nel 1995, di un contrabban-
diere di Brindisi, avvenuta (secondo la
versione ufficiale data all’epoca) du-
rante un conflitto a fuoco con la poli-
zia. Invece, so-
stengono i giudi-
ci, a sparare sa-
rebbe stato lo
stesso Forleo - in
quel periodo que-
store di Brindisi -
il quale in seguito
si sarebbe adope-
rato per falsifica-
re il rapporto.

Un arresto cla-
moroso, dunque.
E non solo per-
ché in carcere è finito uno dei più alti
dirigenti di polizia, ma perché Forleo
in passato si era guadagnato la fama di
«poliziotto democratico» per il suo im-
pegno per la riforma di Ps, per essere
stato uno dei fondatori del Siulp, il
principale sindacato di polizia e per es-
sere stato parlamentare eletto nelle li-
ste del Pci. Un brutto colpo anche per
il dipartimento di Ps, che vede uno dei
suoi funzionari più prestigiosi (tra l’al-
tro recentemente promosso da Firenze
alla più autorevole questura di Milano)
essere arrestato per omicidio e implica-
to in una storia nella quale altri fun-
zionari di polizia hanno ammesso di
aver «truccato le carte».

Ma di cosa si tratta? I fatti, come det-
to, risalgono al 1995, quando France-
sco Forleo era questore di Brindisi. Un
periodo caldo, con le coste pugliesi
presidiate dall’esercito, mentre il mare
era solcato dai motoscafi dei contrab-
bandieri, dei trafficanti di armi e dei
«caporali» dell’immigrazione clande-
stina. Proprio per l’importanza che
avevano i servizi di contrasto, in uno
dei pattugliamenti lo stesso Forleo

(questore e quindi non più ufficiale di
polizia giudiziaria, ndr) aveva voluto
essere presente a bordo di un elicottero
che perlustrava l’Adriatico. Fu durante
questo servizio che i poliziotti intercet-
tarono due motoscafi dei contrabban-
dieri (che immediatamente partirono
per due direzioni opposte) e si misero
ad inseguire l’imbarcazione più grossa.
A quel punto furono estratte le pistole
e dall’elicottero partì un colpo che uc-
cise Vito Ferrarese, 47 anni, «già noto
alle forze dell’ordine», come fu segna-
lato con il tipico linguaggio delle que-
sture. «Un conflitto a fuoco», fu la ver-
sione ufficiale della polizia, riportata
dall’agenzia Ansa. Che scriveva: «La
polizia ha inseguito l’imbarcazione più
grossa dalla quale prima si è cercato di
abbagliare il pilota puntando verso il
velivolo un grosso faro e poi sono stati
sparati alcuni colpi di arma da fuoco».
E ancora: «Sul motoscafo sono state re-
cuperate 89 casse di sigarette e una mi-
traglietta Agram di fabbricazione jugo-
slava dal cui caricatore mancavano
cinque colpi». All’epoca sulla morte di
Ferrarese era stata aperta un’inchiesta,
poi archiviata nel gennaio 1996.

Ma i magistrati della Dda di Lecce,
partendo da un’indagine sulle infiltra-
zioni criminali nella quale erano stati
coinvolti alcuni poliziotti della questu-
ra di Brindisi, hanno accertato una di-
versa verità: Vito Ferrarese, secondo
l’accusa, fu ucciso da un colpo sparato
direttamente dal questore Forleo,
mentre il conflitto a fuoco e il successi-
vo ritrovamento della mitraglietta sa-
rebbero stati il frutto di una messa in
scena. Da qui l’accusa di omicidio e
quella di falso.

In un primo momento, infatti, era
stato Giorgio Oliva - attuale responsa-
bile dell’ufficio stranieri della questura
di Lecce - ad essersi assunto la respon-
sabilità di avere sparato. «Ho usato la
pistola di Forleo», la giustificazione.
Una versione che era stata confermata
anche da Pietro Antonacci, attuale
questore vicario di La Spezia, anche lui
a bordo dell’elicottero. Tanto bastò,
nel 1996, perché l’indagine fosse ar-
chiviata. Ma recentemente, dopo la
riapertura del fascicolo in seguito alle
confessioni di un ispettore della mobi-
le brindisina, Pasquale Filomena (arre-
stato per i suoi rapporti con la crimina-
lità, ndr) gli stessi Antonacci e Oliva,
compreso che la versione dell’epoca
sarebbe stata smentita, si sono presen-
tati spontaneamente davanti ai magi-
strati per confessare: a sparare - hanno
detto - era stato direttamente lo stesso
Forleo, mentre la mitraglietta a bordo
del motoscafo (che il contrabbandiere

non aveva) sarebbe stata messa diretta-
mente dai poliziotti per poter sostene-
re la tesi del conflitto a fuoco e quindi
giustificare i colpi da loro esplosi come
legittima difesa. Non solo, durante
l’inseguimento Forleo avrebbe lanciato
contro il motoscafo addirittura alcune
bombe a mano Scrm. Lo stesso Forleo
era stato ascoltato in gran segreto circa
una settimana fa, negli uffici della que-
stura di Firenze. Ma, evidentemente, il
contenuto dell’interrogatorio non è
stato ritenuto sufficiente dai magistrati
per rinunciare alla richiesta di arresto.

Anzi, secondo i pm, il questore di Mi-
lano avrebbe cercato fino all’ultimo di
inquinare le indagini. Hanno sostenu-
to i pm: «Forleo si è reso responsabile
di fatti di estrema gravità (...) Il tentati-
vo di inquinamento di prove è stato
reiterato fino al 3 novembre 1998 (...)
Forleo aveva tempestato di telefonate
(Giorgio Oliva, ndr) e lasciava detto di
richiamare il questore di Milano; a det-
te telefonate l’Oliva si era negato, te-
nuto conto che dopo i vari trasferi-
menti del Forleo era la prima volta che
gli capitava di essere richiamato».
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Calvi: «È un’accusa assurda
il mio assistito è tranquillo»

ROMA «L’ho trovato tranquillo
e sereno. C’è solo una cosa, in
questo momento, che lo ama-
reggia, che lo tormenta: il pen-
siero del contraccolpo che tutta
questa vicenda potrebbe avere
nei confronti dell’amministra-
zione della Ps. Ecco, davvero
questo lopreoccupa.L’immagi-
ne dell’amministrazione. Per il
restoèsereno.Davvero».

L’avvocato Guido Calvi (che
è anche senatore dei Ds e mem-
bro della commissione giusti-
zia) è il legale di Francesco For-
leo. Una giornata convulsa, al
termine della quale il questore
diMilano,raggiuntodaunordi-
nedicustodiaperomicidioefal-
so,è statoaccompagnatoinuna
cella del carcere militare roma-
no di Forte Boccea, lo stesso nel
quale era stato portato, tempo
addietro, l’exfunzionariodelSi-
sde, Bruno Contrada. Calvi ha
potuto incontare il suo assistito
esipreparaadarebattaglia.Con
molta determinazione. A suo
giudizio l’arresto di Forleo è del
tutto immotivato: prima di
mandaredietrolesbarreunfun-
zionario di così alto prestigio il
gip di Lecce avrebbe dovuto ri-
flettere meglio. E poi Calvi re-
spinge con sdegno la sola ipote-
si cheFrancescoForleopossaes-
sere considerato un assassino.
Inquelperiodo,ricorda, lecoste
pugliesi erano tra le più insicu-
re.Contrastare i trafficantidiar-

mi e i contrabbandierieraunla-
voro rischiosissimo, per le forze
dell’ordine.

Avvocato lei sembra davvero in-
furiatoperquantoèaccaduto...

«Io vorrei ricordare che France-
scoForleoèunodeipiùbrillanti
e capaci funzionari di polizia
checi sono.E vederechecontro
di lui venga preso un provvedi-
mentosimile...»

Loconsideraavventato?
«Ilprovvedimentomièapparso
di dubbia legittimità e anche
non adeguatamente motivato.
Dovrà essere rivistodal tribuna-
le del riesame. Si dovrà tenere
conto anche del contesto nel
quale avvenne l’operazione di
polizia che si concluse con la
mortedel contrabbandiereVito
Ferrarese».

Qualerailcontesto?
«Non dobbiamo dimenticare
che il pattugliamento al quale
partecipò l’allora questore di
Brindisiavvenneinunmomen-
tonelquale lecostepugliesiera-
no presidiate non solo dalle for-
ze dell’ordine, ma anche dall’e-
sercito. C’era un clima di vera e
propria tensione bellica. Voglio
ricordare che non si doveva ar-
ginaresolol’ondatadiimmigra-
zione clandestina, ma soprat-
tutto la criminalità organizzata
che usava quelle sponde per il
traffico di armi, di droga e per il
contrabbando».

Vuole dire che nel ‘95 la situazio-
ne sullecostepugliesi erataleche
un eventuale nervosismo della
polizia poteva essere se non giu-
stificato,almenocompreso?

«Io dico che quello era lo scena-
rio nel quale èavvenuto l’episo-
dio della morte del contrabban-
diere. E di questo quadro occor-
reràtenereconto».

Eadesso?
«Forleo sarà ascoltato dai magi-
strati, mentre io preparerò subi-
to il ricorso contro l’arresto al
tribunaledel riesame.Loripeto:
un funzionario come Forleo
non può essere trattato in quel
modo. Come un assassino. Ma
lui, nonostante tutto, è sereno.
Lo ripeto è sereno. Dispiaciuto
solamente al pensiero che que-
sta brutta storia potrebbe riflet-
tersi negativemente sull’imma-
gine della polizia». G. Cip.

■ DAVANTI
AL GIUDICE
Franco Forleo
sarà ascoltato
questa mattina
nel carcere
militare
di Forte Boccea

■ PARLA
L’AVVOCATO
«Provvedimento
di dubbia
legittimità,
bisogna chiarire
il contesto
dell’episodio»

Il questore
di Milano
Francesco
Forleo;
sotto l’ingresso
della questura
del capoluogo
lombardoPontoriero/Ap
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Quando negli anni 80 fondò il Siulp
Paladino della nuova Polizia, poi parlamentare del Pds
ANTONIO CIPRIANI

ROMA Faceva il questore a Mila-
no da quasi due mesi. Francesco
Forleoeraarrivatonelcapoluogo
lombardo i primi di ottobre, in
quegli stessi giorni tra Lecce e
Brindisi, la sua terra d’origine, si
stava sviluppando la fase più cal-
da dell’inchiesta giudiziaria che
ha portato ieri al suo arresto. Ora
è in carcere a Forte Boccea. Accu-
sato di crimini gravissimi. E tutti
sono un po‘ increduli, ripercor-
rendo a memoria la sua storia di
poliziotto democratico, in tempi
in cui la Polizia e il Viminale non
rappresentavano il migliore
esempio di democrazia; di sinda-
calista simbolo, in una fase poli-
tica in cui la sindacalizzazione,
per un ufficiale di Ps, era quasi si-
nonimodiinsubordinazione.

Nato a Torino, ma di origini
brindisine, laureato in Scienze
politiche all’Università di Pisa, la
sua carriera comincia nel 1964
nell’Accademia militare. Trenta-
quattro anni nel corpo della Ps.
Una medaglia al valore civile ot-
tenuta al suo primo incarico,
quando nonfacevaancoraopera
di «democratizzazione», ma diri-
geva il Nucleo dei sommozzatori
dellapolizia.CinqueanninelRe-
parto Celere di Roma. Nel 1977
Forleo era il capo di quel reparto

così «impe-
gnato» a fron-
teggiare gli an-
ni difficili a ca-
vallo tra auto-
nomia e terro-
rismo. Poi le
battaglie per la
democratizza-
zione e il tra-
sferimento a
Genova, la sua
seconda pa-
tria, con il gra-
do di tenente colonnello. Dun-
que in primo piano, uomo pub-
blicoindivisa,nelleassembleein
fabbrica, nelle scuole, schieratoa
sinistra;ovunqueaspiegareiper-
ché della democrazia e della sin-
dacalizzazione.

Gli amici e compagni lo ricor-
dano impegnatoe invisoaiverti-
cidellapoliziacomeallaburocra-
zia del Viminale, storicamente
garante degli equilibri interni e
dei meccanismi reali del potere.
Tant’è che, durante la discussio-
nesullariformadipolizia,dalmi-
nisterocercaronodispedirlolon-
tano dalle passioni diGenova, in
un luogo dove non desse fasti-
dio.Loscontrofudurissimo;pre-
sero posizione i sindacati, persi-
no gli enti locali, ci furono mani-
festazioni. Il Tar per due volte
diede ragione al ricorso di Forleo
e torto al ministero: così non fu

allontanato da Genova. Però
non rimase nella sede centrale,
mafumandatoinunufficioperi-
ferico, lontano da ogni contatto
congliagenti, conil ruolodi«ad-
detto al raggruppamento». In-
somma addetto a non far nulla,
congelato, fino a quando il te-
nente colonnello si mise in
aspettativa per rivestire ruoli di
dirigente nel neonato sindacato
unitario, guidato all’epoca dal
generaleFelsani.Erail1981.

Una stagione remota, i cui ri-
cordi sono stemperati dal tempo
e dalle tante cose accadute in
questi diciassette anni. L’unica
cosa che tutti ricordano nitida-
mente è che neanche allora For-
leo raccoglieva consensi unani-
mi.«Lamediazionenonerailsuo
forte», dicono i protagonisti di
quelle settimane di fuoco. Però
nel1983l’ufficialeinaspettativa,
nel congresso di Praia a Mare, ot-
tenne la maggioranza nel sinda-
cato unitario e divenne segreta-
riogenerale,spuntandolaperpo-
chi voti su Antonino Lo Sciuto.
Quattro anni alla guida del Siulp
prima del passaggio alla politica
ufficiale,nel1987,conl’elezione
in Parlamento come indipen-
dentenelPci.

Una scelta che fece discutere il
sindacato, visto che anche il ge-
nerale Felsani si era dovuto di-
mettere da segretario per candi-

darsi con la Dc (però non fu elet-
to). Ma fece discutere anche al-
l’interno del Pci perché molti di-
rigenti avrebbero preferito un al-
tro dirigente - non direttamente
impegnato nel sindacato - come
referente per i problemi delle po-
lizieedell’ordinepubblico.

Francesco Forleo è stato depu-
tatoperduelegislature,primain-
dipendente nel Pci, poi nel Pds.
Sui banchi del Parlamento i ruoli
di prestigio non sono mancati:
vicepresidente della Giunta per
le elezioni alla Camera e, succes-
sivamente, membro della com-
missioneAntimafia.

Quindi il ritornoinpolizia,do-
potantianni, comequestore pri-
ma a Brindisi, poi a Firenze a par-
tire dal 1996: «Sono un vecchio
garantista che crede alla tutela e
allalibertàindividualebilanciata
conquelladellacollettività»,dis-
se, al suo primo giorno in Tosca-
na.

Infine, a partire dal primo ot-
tobre di quest’anno a Milano,
dove ha ricoperto il ruolo di que-
storeper53giorni.Perunacurio-
sità, a sostituirlo a Firenze è arri-
vato Antonio Ruggiero, anche
luitrasferitodaBrindisi.Secondo
indiscrezioni sull’ultima nomi-
na aveva avuto un potente spon-
sorinternoalViminale, ilcapodi
gabinetto Ferrante. Ma al Dipar-
timentoaffermano:avevapiùre-

quisiti degli altri per quel presti-
giosoincarico.

Questore diMilano, dopo aver
fattoilquestoreaFirenze.Eppure
il sogno di Francesco Forleo era
quello di un buon posto, tran-
quillo in riva al mare di Brindisi.
Come sindaco, avevano ipotiz-
zatoalcunigiornali.All’EntePor-
to, rispondono invece fonti più
informate.

E aggiungono: ma a Brindisi
aveva incontrato resistenze for-
tissime, anche nell’ambito della
Quercia. Così tutto era finito in
niente. «Con la politica ho perso
su tutti i fronti», aveva detto agli
amicitempofa.

■ MEDAGLIA
AL VALORE
La ricevette
quando
faceva parte
del gruppo
subacquei
della Ps

NEI SINDACATI

Da Sap e Lisipo
sconcerto e dubbi
«Subito chiarezza»
ROMA Sconcerto e stupore anche nei
duesindacato-SapeLisipo-dipoli-
zia.Ilperchédell’arrestodelquestore
Forleoèl’interrogativochesipone
GiorgioDeBiasi,presidentedelSap
(Sindacatoautonomodipolizia), il
quale,purnonentrandonelmerito
dellavicendagiudiziariaerinnovando
il«rispettoelafiducianellamagistra-
tura»,esprimeperplessitàsullasussi-
stenzadelleesigenzecautelari.
«Qualcunocidevespiegare-afferma

DeBiasi -dovestannonelprovvedimentopresoneiconfrontidelquestorediMi-
lanoleesigenzeattinentialle indagini, inrelazioneasituazionidiconcretoeat-
tualepericoloperl’acquisizioneolagenuinitàdellaprova,quandoifattisareb-
beroaccadutialcuniannifa,equaleconcretopericolodifugapossaesisterenei
confrontidiunquestoredellaRepubblicachehaunasede,unufficio».«Confi-
diamosinceramenteinunosviluppoimmediatodellavicenda-concludelanota
delSap-perché,secosìnonfosse,nonpotremmononsentirciall’internodiun
climapesantechenonfabenenéalloStato,néalla libertàdelleistituzioni,né
all’attivitàdelleforzedipoliziachetanteetantevoltesisonovistenegareprov-
vedimentirestrittivi indannodidelinquenti incallitiproprioperchémancavanoi
requisitidelpericolodi fugaedellapossibilitàdi inquinareleprove». IlLibero
sindacatodipolizia(Lisipo)esprimeinunanotadelsegretarionazionale,Luigi
Ferone,«sgomento»per l’arrestodelquestorediMilanoFrancescoForleoma
sottolinea«latrasparenzadellapoliziadiStatoedilcomportamentodeisuoi
vertici,ancheinquestacircostanza». IlLisipoesprimepienafiducianellamagi-
stratura,«certochesapràfarechiarezzasututta lavicenda»e«invitagli italiani
acontinuareaguardareconfiduciaallapolizia,unorganismosano,composto
dauominiedonnechequotidianamentefannoil lorodovereinsilenzio».

Farinacci/Ansa


